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SINOSSI

Tamar, 35 anni, una bella ragazza giovane, vive da sola con le sue due figlie. Non è in grado di frenare il proprio appetito sessuale e si dà a diversi uomini del paese. Shai, un giovane uomo, è appena tornato nella regione per gestire il patrimonio della defunta madre, ma non appena incontra Tamar, decide di restare. 

Presto si innamorano, ma Tamar sarà soddisfatta di un unico compagno?

NOTA DI REGIA

Desiderio, passione, assenza. Forse queste sono le semplici cose che ci motivano nell'agire. Se vogliamo afferrarle, allora le strutturiamo in una forma, le modelliamo in parole. Non aspirerò a descrivere i miei personaggi né come pienamente coscienti di sé, né come troppo superficiali. Presumo che non esista né un bene determinato né un male determinato. Non c'è nemmeno una vittima definitiva, né un carnefice assoluto. La violenza è un elemento integrante di ciò che può essere chiamato amore, come l'amore è una componente centrale della violenza.

Un incontro tra due persone, come un riflesso, forma un conflitto. In questo primo momento, la fine è già presente. Tamar e Shai capiscono il potenziale della loro relazione,  come scintilla scatenante dei loro veri desideri – non necessariamente nel modo in cui loro lo immaginerebbero, ma la liberazione del desiderio arriverà indubbiamente.

Il film non è sul sesso o sulle relazioni, ma sull'eredità della violenza, la depressione, l'odio di sé e l'autodistruzione. La loro relazione particolare, che è guidata da tutte queste forze, è responsabile alla fine della sottomissione di Tamar e Shai alle loro inclinazioni oscure, alle paure e alla loro necessità di piacere. Perciò, la questione della libertà ha bisogno di essere evocata. Il film vuole chiedere se il raggiungimento della libertà possa risultare dallo sbarazzarsi dei codici sociali, quali la moralità e la banalità della "prigione familiare". La libertà probabilmente esiste nei territori in cui i confini sono vaghi e indefiniti – come la funzione del terreno e degli animali nel film – dove non c'è una linea distinta tra il domestico e il selvaggio.

Le scene di sesso, nella loro intera varietà, non hanno lo scopo di far riflettere sulla narrazione di erotismo cinematografico, ma piuttosto di spingere lo spettatore ad un margine fisico. Riempiendo il vuoto tra la soddisfazione e l'insoddisfazione, la loro intimità forzata è frustrante, facendo sentire in colpa l'indifferente spettatore, prima di lasciarli infine da soli.

Ma sopra e oltre tutti i metodi di regia, il film racconta la storia di Tamar e delle sue figlie, di Shai e del suo cavallo, e del cammino che tutti loro intraprenderanno per imparare ad amare.

I TEMI 

Da diversi anni a questa parte, sono stato alla ricerca di domande più profonde da porre riguardo argomenti fondamentali come amore, sesso, famiglia, maternità, vittimizzazione, colpa e probabilmente molti altri, per scavare nelle ambiguità che perdurano tra questi temi. 

Raccolti attraverso ritratti vaghi di una donna nebulosa, un uomo, la relazione e il paesaggio, stavo usando la piattaforma cinematografica, con la sua tavolozza di dramma e di estetica, per esplorare queste tematiche in un modo più profondo. 

SCELTE ESTETICHE 

Con lo scopo di guidare il processo di lavorazione ad una certa traccia estetica, ogni scena è stata elaborata come se dovesse rimanere a sé. Cercare il modo migliore per tradurre l'emozione principale guidando una scena in singoli fotogrammi si è rivelata la sfida più grande. Raccogliendo le emozioni in immagini e poi le immagini in un tema. È come se si immaginassero due gesti opposti nello stesso movimento. Anche se io e il mio cineasta avevamo discusso, durante tutto il processo, le regole basilari del nostro linguaggio estetico, abbiamo fatto così per sentirci abbastanza sicuri da gettarli da parte.

LA RECITAZIONE 

La questione della recitazione nel mio stesso film è ancora irrisolta nella mia mente. Ho qualche pensiero, però, in merito. Non è stata una decisione presa nei primi passi della creazione. Quando abbiamo iniziato "ufficialmente" a lavorare al film, ho visto tanta gente ai provini per la parte, qualche attrice era anche molto più brava di me. E comunque…

Forse, nel profondo, ho pensato che fosse la cosa migliore per il film. Forse era paura. Forse era fiducia. Forse non potevo semplicemente resistere alla volontà di affrontare di petto tutti gli aspetti del film.

IL PAESE 

Il film dipinge un ritratto monocromatico di un paese, di una terra, della natura selvaggia nelle foglie… Di vite di frustrazione e di vita che sboccia. I personaggi esistono in un territorio cupo e limitato senza nessun orizzonte. La routine quotidiana, che è l'ostacolo malvagio dei personaggi, trattiene il ritmo e il movimento nella struttura temporale cinematografica. Incastrato tra la poetica e l'ostinazione.

Voglio pensare a questo posto come un territorio indefinito, per diverse ragioni. Credo che questo tipo di storia non dipenda da un dove o da un quando. La brutalità della natura umana si trova all'interno dell'anima, non curante della localizzazione fisica. Penso che l'astrazione di un luogo abbandonato centralizzi l'attenzione sull'essere interiore dei personaggi invece che sulle motivazioni sociali. Il mio scopo era che la storia fosse raccontata quasi come se fosse una favola.

BIOGRAFIA

Hagar Ben Asher, nata nel 1979, si è fatta un nome quando il suo film per la laurea, il cortometraggio Pathways, ha vinto il premio Cinefondation a Cannes pochi anni fa.  Il copione per The Slut è stato sviluppato come parte della sezione "Atelier" a Cannes, e mentre Ben Asher raccoglieva i fondi e preparava le riprese del suo film, è diventata famosa come attrice in una serie TV chiamata «The Ran Quartet», e nel film Julia Mia premiato come Miglior Film al Haifa film festival del 2007. CAST
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